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Il computer 
dice: questa 

nostra mucca 
mangia poco 
Oltre un migliaio gli allevatori italiani che 
hanno fatto ricorso al nuovo, utilissimo 
strumento - Carta d'identità allacciata 
al collo - Videogiornale verde e telematica 

N ELLA lingua italiana è nata una 
nuova parola- agronica Indica tut
te le applicazioni dell'elettronica e 

della informatica all'agricoltura. Finora 
l'agronica è stata impiegata solo in poche 
aziende capitalistiche e per lo più in via 
sperimentale. Ma le cose stanno cam
biando rapidamente. Con la possibilità di 
avere apparecchiature elettroniche a co
sti decrescenti, il computer si diffonde, 
entra nelle stalle, sale sui trattori, prov
vede all'irrigazione, dice la sua nella ge
stione dell'azienda agricola. Anche nei 
campi diventerà l'uomo dell'anno. 

Il comparto dove si è già più avanti 
nell'uso della elettronica è la zootecnia. 
In Italia sono più di un migliaio le aziende 
che hanno già fatto ricorso al sistema di 
autoalimentazione delle bovine da latte. 
Ogni mucca è riconosciuta dall'elabora
tore attraverso un segnale in codice tra
smesso da un collare allacciato su ogni 
capo, che è in un certo senso la carta di 
identità della bovina. Ricevuto l'impulso, 
il computer distribuisce nella stazione di 
alimentazione la quantità di mangime 
concentrato con modalità che variano dal 
numero di soste che la mucca compie alla 

mangiatoia durante la giornata 
I dati di assunzione sono memorizzati 

dall'elaboratore che a fine giornata stila 
un rapporto di alimentazione Per 1 capi 
che hanno preso meno del 70% del cibo 
programmato scatta il segnale di allar
me Con questo sistema, oltre ad un mi
glior controllo, c'è soprattutto la possibi
lità di ottimizzare l'uso dei mangimi che 
rappresentano il costo più pesante nella 
gestione degli allevamenti. 

Sempre con l'obiettivo della ottimizza
zione delle fasi produttive, comincerà a 
operare nella azienda agricola il personal 
computer. È forse l'uso più promettente 
perché permetterà di prendere decisioni 
non sulla base dell'esperienza o dell'im
provvisazione (come accade oggi) ma con 
criteri scientifici. Si potranno massimiz
zare le produzioni, risparmiare risorse, 
materiale, tempi. Conoscere i costi di 
produzione di ogni comparto, le aspetta
tive di vendita, scegliere su cosa puntare. 
Un problema però c'è. Il personal compu
ter costa anche relativamente poco, ma 
ci sono pochi software, cioè programmi 
da utilizzare. In Italia il ritardo è immen

so, i programmi esistenti si riferiscono 
alla conduzione di aziende commerciali o 
industriali che hanno problemi diversi da 
quelli dell'agricoltura In altri paesi si è 
più avanti. Procede spedita invece la dif
fusione della telematica per le esigenze 
agricole. Uno dei limiti allo sviluppo del
le campagne è sempre lo scarso accesso 
alla informazione. Nel futuro enormi 
banche dati e centri di notizie saranno 
facilmente consultabili dal coltivatore, 
nella sua azienda, grazie ai nuovi sistemi. 
Su un televisore, collegato con il telefono, 
potrà leggere tutte le informazioni di cui 
ha bisogno. 

Già oggi esiste in Italia il videogiorna-
le verde gestito in via sperimentale dalla 
Sip. Si articola in 15 capitoli Chiunque lo 
ha, può leggere a casa sua (o in azienda) le 
informazioni meteorologiche, quelle tec
niche per la scelta delle colture, i valori 
della borsa merci, le normative legali e 
fiscali. E in futuro non molto lontano po
trà anche, con questi sistemi, acquistare 
e vendere merci, chiedere certificati, se
guire pratiche amministrative. 

Arturo Zampaglione 

ROMA — In questi giorni, 
strade e autostrade del nostro 
paese, al Sud come al Nord, co 
minciano ad essere solcate da 
piccoli e grandi mezzi carichi di 
pomodori — «l'oro rosso» — di
retto alle industrie, in un ere 
scendo che vedrà la sua punta 
massima tra la fine di agosto e i 
primi 20 giorni di settembre. 

Sono milioni e milioni di 
quintali di prodotto (41,8 nel 
1983) che si avviano alla tra
sformazione coinvolgendo mi
gliaia di produttori, braccianti 
nella raccolta nei campi, onerai 
nelle fabbriche, maestranze 
nell'indotto muovendo ricchez
za in un «business! di diverse 
centinaia di miliardi, oltre 700 
nel 1983 di solo costo della ma
teria prima ed altrettanti di 
premi provenienti dalla CEE 
alle industrie di trasformazio
ne. 

Quanti saranno nel 1984'' 
Non lo sappiamo. Questo colos
sale affare si svolge all'insegna 
dell'incertezza e con «la spada 
di Damocle» della CEE sopra la 
testa. La Comunità, preoccu
pata del continuo aumento 
dell'esborso per gli aiuti ai pro
dotti ortofrutticoli trasformati 
ha fissato, in aggiunta alla so
glia di garanzia di 47 milioni di 
q.li di pomodoro nell'area della 
CEE, un plafond finanziano 
che riduce l'aiuto al nostro pae
se, che è il maggiore produtto
re, per il 1984 di oltre 200 mi
liardi di lire. Se nel corso della 
campagna '84 il plafond finan
ziario verrà sfondato la Comu-

II via alla campagna del pomodoro 

«Oro rosso»: 
ridurre 

il premio non 
la produzione 

nità si marra abbassando l'aiu
to per il prossimo anno. 

Per parare il colpo, la cosa 
più logica per i nostri interessi, 
sarebbe stata quella di ripren
dere con decisione la strada 
dell'accordo interprofessionale 
(abbandonata nell'83): evitare 
la crisi della produzione agrico
la, saK aguardare il reddito dei 
produttori, l'occupazione dei 
lavoratori dipendenti e le capa
cità imprenditoriali dell'indu
stria. 

Come'' Attraverso un accor
do programmatico che, utiliz
zando la somma che la CEE 
mette a disposizione, risponda 
da una parte ai bisogni dell'a
gricoltura e, dall'altra, alle esi
genze degli industriali di lavo
rare quantitativi sufficienti a 
mantenere ed allargare i mer
cati del trasformato conquista

ti nella CEE e nel mondo. Al 
posto di ridurre la produzione, 
ridurre il premio. Tanto più che 
è opinione comune che la ridu
zione del premio, particolar
mente per i «pelati», ridurrebbe 
i margini economici della prati
ca dell'imbroglio, che si affer
ma molto diffusa, perché il ri
schio non varrebbe più la can
dela. 

Questo disegno avrebbe 
comportato il coinvolgimento 
delle categorie. Il ministro del
l'Agricoltura, invece, ha scelto 
la strada della decretazione, 
imponendo una quota naziona
le di 32,8 milioni di q.li (inferio
re alle stesse possibilità date in 
sede CEE) e una ripartizione 
regionale con un decreto tardi
vo e inapplicabile, contestato 
dall'agricoltura, dall'industria 
e dalle Regioni e reso inoperan

te dal TAR del Lazio che, su 
ricorso degli industriali, ha so
speso proprio quella norma — 
le quote — sulla quale il mini
stro aveva fatta affidamento 
per imporre comportamenti da 
economia pianificata alle parti 
sociali. 

Malgrado le sollecitazioni 
delle parti, il ministro non è v o-
luto tornare sui suoi passi. Ha 
rifiutato il dialogo ed abbando
nato la pratica degli accordi per 
imboccare quella del «decisio
nismo» che in realtà non deci
deva niente. 

Era abbastanza logico che in 
assenza di norme applicabili e 
di indicazioni provenienti da 
un accordo nazionale, la con
trattazione si sarebbe svolta 
sulla base della domanda e dal
l'offerta. Ora, a campagna ini
ziata, non rimane altro che 
prenderne atto: gestire e con
trollare al meglio e pensare al 
futuro. Ed è questo che le cate
gorie hanno riaffermato al sot
tosegretario all'Agricoltura 
Zurlo martedì scorso: emettere 
subito l'apposito decreto mini
steriale per la gestione che con
templi rigidi controlli ordinari 
e straordinari per evitare truffe 
e imbrogli; l'impegno del mini
stero a predisporre uno schema 
di accordo programmatico da 
portare in discussione entro il 
15 ottobre in modo di avere nei 
tempi giusti — in pre-semina e 
entro il 31 dicembre come vuole 
la legge — un accordo interpro-
fessionale con obiettivi chiari e 
trasparenti. 

Fulvio Gressi 

Derrate, così si sono divìsi il mondo 
ROMA — La maggior parte del com
mercio internazionale dei prodotti agri
coli-alimentari — secondo uno'studio 
dell'organizzazione delle Nazioni Unite 
— è estremamente concentrato: un nu
mero limitato di società multinazionali 
domina 1 mercati mondiali. Nel settore 
dei cereali e dei fagioli (prodotto essen
ziale delI'aHmentazione nei Paesi del
l'America Latina), dei vari derivati del
la soia, le multinazionali hanno il con
trollo del mercato, con proprie struttu
re di trasporto e di stoccaggio; esse so
no: la Cargill (USA), la Continental 
(USA), la Bunge and Borne (Argentina), 
la Lousl Dreyfus (Francia), la André 
(Svizzera) la Topfer (Germania Federa
le). Nei settore dello zucchero, se si ec
cettuano alcune forme di commercio 
Interstatale (Cuba-Comecon; CEE e 
Paesi ACP), non più di dieci società 
controllano 1 flussi del commercio in
temazionale e sono, per esempio, la 

Chiedetelo a noi 

Sùcres ed Denrées, la Philip Brothers, 
la Tate and Lyle, la Ed F. Man. Per le 
melasse le principali società sono anco
ra la Tale and L>le, la Canb Melasse 
(una società mista della francese 
Sùcres ed Denrées con Cuba), la Van 
Ginniken (Olanda). 

Nel settore del cacao, la Gill and Duf-
fus (Gran Bretagna) controlla circa il 
50% del mercato mondiale e possiede 
anche proprie piantagioni. II controllo 
del mercato del caffè non è esercitato 
tanto dall'organizzazione interstatale, 
quale il Bogota Group, bensì da pochi 
agenti internazionali che fanno gli ac
quisti per conto delle grandi industrie 
di torrefazione. Nel settore del tè, poche 
società, quali la Lyons e la Lipton, che 
affettuano le miscelazioni del prodotto, 
hanno stabilito il controllo assoluto del 
mercato. 

Sempre secondo lo studio delle Na

zioni Unite la maggior parte delle indu
strie agncole-alimentan del Paesi in 
via di sviluppo per entrare soprattutto 
nei mercati dell'Europa, del Giappone e 
degli Stati Uniti debbono utilizzare la 
rete di commercializzazione internazio
nale ben stabilita dalle imprese com
merciali multinazionali e di imponenti 
imprese, spesso Integrate verticalmen
te (come per esempio la Unllever, di 
gran lunga la più forte impresa nel set
tore degli olii vegetali) 

C'è, poi, la pubblicità che agisce da 
barriera alla penetrazione del prodotti 
del Terzo Mondo non collegati alle 
transnazionall. Lo studio così, conclu
de: «Attraverso questa segmentazione 
del mercato Dole, Del Monte e Libbv's 
— tutte transnazionah — sono in grado 
di imporre un prezzo con alti margini di 
profitto rispetto alle altre marche 

I.V. 

Le zecche e la 
febbre bottonosa 

Sono un guardiacaccia della 
provincia di Trento A volte, 
tornando dal lavoro, tro»«j sul 
mio corpo, ed ancor più su quel
lo del mio cane, delle zecche. 
Ho sentito dire che queste pos
sono trasmettere una forma di 
encefalite. È v ero? 

FABIO M. 
(Trento) 

Le zecche sono acan (ap
partengono cioè alla slessa fa
miglia dei ragni) che si nutro

no succhiando sangue Molti di 
noi le conoscono per aierle tro
iate sul proprio cane, dopo 
una gita in campagna Va no
tato che ne esistono duerte 
specie, e che non tutte attacca
no l uomo 

itegli ultimi anni abbiamo 
assistito, in tutto il bacino del 
Mediterraneo, ad un aumento 
delle zecche ed ad una paralle
la moltiplicazione delle malat
tie da queste trasmesse all'uo
mo (prima di tutte la febbre 
bottonosa) ed agli animali (so
prattutto le piroplasmosi) 

Oltre che l'uomo e gli anima
li domestici, possono estere at
taccati da zecche anche gli 

animali sellatici, siano essi 
mammiferi (topi, lepri, ceni, 
ecc ) o uccelli, stanziali o mi
gratori 

Le encefaliti da zecche sono 
frequenti nei paesi dell'Euro
pa Centrale ed orientale e nel 
Sord America Esse colpiscono 
quelle persone che per /notiti 
professionali o di diporto fre
quentano zone boschue e ce
spugliose, dove possono essere 
attaccate da zecche, che colla 
loro puntura possono trasmet
tere la malattia 

Anche se questa patologia è 
m Italia poco nota, e opportu
no effettuare appropriati ac

certamenti e prendere le din u-
te misure tutte le iclte che 
persone tengono attaccate da 
zecche, sia in ambiente urbano 
(doie esiste la febbre bottono
sa) sia in ambiente rurale, do
ie, come abbiamo detto, esiste 
la possibilità di trasmissione 
di encefaliti 

Va tenuto predente che, 
quando si troia una zecca at
taccata ad una persona, la di
staccata dopo aierla adaor-
mentata con etere (altrimenti 
la testa rimane dentro) e che il 
punto fa poi ben disinfettato 

ADRIANO MANTOVANI 
Docente malattie 
infettive degli animali 

Da secoli a Roma rìsuona d'estate il grido: «Tajja ch'è rrosso!» 
I cocomeri e i banchi im

provvisati nelle strade e nelle 
piazze hanno ispirato poeti e 
pit tori . Il grido «tajja ch'ò 
rrossol» ò citato dal Belli in 
un sonetto — «Caino» — del 
6 ottobre 1831. Quella che 
pubblichiamo a lato, e che 
s'intitola «Il cocomeraro di 
Fontana di Trevi», è una inci
sione di Bartolomeo Pmelli 
(1781-1834). disegnatore 
prolifico che ci ha lasciato 
una serie di testimonianze ra
re sulla vita e le abitudini po
polari. Raffinati disegni dì J. 
B. Thomas, sull'argomento. 
si trovano al Gabinetto delle 
stampe di Roma. Ma il coco
mero ha i suoi ammiratori an
che fra i grandi pittori di oggi, 
come Ziven e Guttuso. 

Usiamo sementi 
selezionate 
che vengono 
dagli USA e 
dal Giappone 
L'assistenza 

tecnica e 
commerciale 
delPAiproco 

La coltivazione 
nella bassa 
modenese 

Chi lo chiama Sugar Baby, chi 
Mijado: ma è sempre cocomero 
MIRANDOLA — Una fetta di 
cocomero in ghiaccio è l'imma
gine più fresca dell'estate. Nel
le baracche coperte di paglia e 
nei chioschi improvvisati lungo 
le strade, sulle spiagge o nelle 
città, a tavola con gli amici o sui 
prati durante il pic-nic gli ita
liani ed i turisti stranieri che 
passano l'estate nel nostro pae
se ne consumano diversi milio
ni di quintali ogni anno. Su una 
produzione che nel 1984 viene 
valutata sugli 8 milioni di quin
tali ne viene esportata soltanto 
una minima parte, quasi tutta 
della varietà Sugar Baby (ra
gazza di zucchero). Le altre 
specie più diffuse, come la 
Crimson Sweet, la Toro e la 
Ashai Mijako Fi vengono con
sumate per lo più sulle nostre 
tavole. 

Il cocomero è coltivato in 
molte regioni ma quelle dove è 
più diffuso, sino a divenire una 
voce molto importante nel bi
lancio delle aziende agricole in
teressate, sono la Lombardia e 
l'Emilia (lungo la fascia costie
ra del Po da Cremona a Manto
va, dalia Bassa Modenese a 
Ferrara), il Lazio (nella piana 
di Latina) e le Puglie. Si comin
cia in marzo, dopo che i campi 
sono stati arati nell'autunno o 
nell'inverno, a seminarli. Si im
piegano sementi altamente se
lezionate di origine statuniten
se o giapponese (di qui i nomi 
stranieri delle varietà che van
no per la maggiore, frutto di 
una ricerca genetica avanzata). 
Un chilo di sementi può costare 
anche 1 milione e 200 mila lire. 
cui vanno aggiunti i costi del 
concime e deTpolietilene bian

co e nero. A differenza del me
lone non vengono coltivati in 
serra ma a cielo aperto sottopo
sti quindi nella crescita e nella 
maturazione alle bizzarrie della 
stagione e al pericolo della 
grandine nei giorni della matu
razione e del raccolto. 

«Coltivare cocomeri — è Ne-
rio Mantovani presidente del-
l'AIPROCO una delle maggiori 
cooperative italiane di com
mercializzazione delle ortive 
con sede a San Martino Spino 
di Mirandola che parla — ri
chiede imprenditorialità e pro
fessionalità. Una concimazione 
errata, l'irrigazione eccessiva o 
scarsa possono compromettere 
il raccolto. Bisogna poi mettere 
nel conto la necessita di una as
sistenza tecnica adeguata ed 
anche di una organizzazione 
commerciale efficiente durante 
la vendita del prodotto». 

Ed in questa zona della Bas
sa Modenese, al confine con le 
province di Mantova e Ferrara, 
sui campi dove un tempo pa
scolavano i cavalli del Regio 
Esercito e nelle valli paludose 
bonificate ai primi del Nove
cento, la coltura delle ortive, 
cominciata intensivamente 
venti anni or sono, ha segnato il 
passaggio da una agricoltura 
ancorata ai cereali ed al forag
gio ad una più ricca legata alle 
ortive (cocomeri e meloni, pi
selli e fagiolini, cipolle, zucche, 
con l'introduzione ancora in 
forme minori della soja e del 
girasole). Si è sviluppata un'a
gricoltura a cielo aperto e in 
serra con la crescita di forme 
cooperative che assicurano co
me l'AIPROCO assistenza tec

nica e commerciale dall'inizio 
alla fine del raccolto. «Una vol
ta tagliato — aggiunge Manto
vani — il cocomero viene por
tato nella nostra sede dai nostri 
soci che sono circa 1900 pro
duttori di 5 province. Qui viene 
calibrato e messo nelle confe
zioni per il mercato interno e 
per l'estero. Quest'anno non è 
un'annata delle migliori (i 

firezzi non sono remunerativi). 
n campo internazionale si fa 

sentire la concorrenza di Grecia 
e Spagna. Anche in Italia co
minciano ad affluire prodotti 
di questi paesi». 

Si ripropone in sostanza il 
nodo dei rapporti comunitari 
anche per le ortive. «Senza con
tare — afferma Mantovani — 
che dal produttore al consuma
tore il costo viene triplicato. E 
questo in poche ore, dall'arrivo 
del prodotto sul mercato a 
quello della vendita nel nego
zio. Un altro nodo che va af
frontato con decisione se non si 
vuol mettere a repentaglio una 
coltura che in varie zone del 
paese si è rivelata importante 
per le aziende». Gli sforzi dei 
produttori anche per darsi 
un'immagine all'estero (l'AI
PROCO ha impostato una sua 
campagna promozionale nei 
paesi del Nord Europa) rischia
no di essere vanificati dalle 
strozzature della distribuzione 
e dalle contraddizioni della po
litica comunitaria. Così anche 
il cocomero, il frutto dell'esta
te, del sole mediterraneo po
trebbe entrare in crisi seguendo 
tante altre produzioni della no
stra agricoltura. 

Franco Canova 

Dal 31 agosto al 2 settembre l'ottava mostra-mercato 

Api a congresso nella 
Fortezza di Montalcino 

La cittadina toscana è la capitale del miele: fornisce Funo per 
cento della produzione nazionale - L'esperienza di Guido Franci 

In breve 

PESCIA — Floricoltori e vivaisti italiani esibiranno le novità più 
importanti della loro produzione nei 292 concorsi estivi e tecnici 
che caratterizzeranno la 17' Biennale del Fiore che si svolgerà a 
Poscia dal pnmo el 9 settembre. Il programma prevede, in partico
lare, 39 concorsi estetici cosi suddivisi: 11 per i fiori recisi (crisan
temi. garofani mediterranei, americani, multiflon e miniature, 
gerbere, gigli, gladioli, orchidee, rose e altri fiori recisi); 10 per le 
piante ornamentali da interno (bromeliacee, felci, palme, piante 
grasse), lfl per le piante ornamentali da estemo (agrumi, bonsai, 
conlfere, piante acquatiche, piante aromatiche e medicinali, arbu
sti) 

La Biennale presenta, quest'anno, una novità: il Gran Premio 
d'onore per chi avrà meglio interpretato il tema della mostra «lì 
fiore e la pianta nella storia del costume» che verrà attribuito dal 
pubblico. 

L'esposizione dei fiori recisi e delle piante ornamentali verrà 
realizzata nel salone — lungo un chilometro e mezzo — del Centro 
di commercializzazione dei fiori dell'Italia centrale. I giardini all'i
taliana, invece, nei tre ettari di parco prospicienti l'ingresso della 
Biennale 

A Montalcino non ci sono 
solo famosi e preziosi vini, 
in primo luogo il «Brunello» 
e i suoi più giovani fratelli, il 
«Rosso» e il «Moscadello», 
ma un olio sopraffino spre
muto da bacche di secolari 
olivi e mieli dai più dispara
ti saporì e profumi che una 
ricca vegetazione di piante 
coltivate e spontanee nesce 
ad offrire. Se la nascita del 
«Brunello», alla fine del se
colo scorso, si deve alla cura 
e all'arte di Ferruccio Bion
di-Santi e la sua fama di og
gi nel mondo alla paziente 
costruzione e alla lungimi
ranza dei produttori di 
Montalcino sempre seguiti 
ed ascoltati dal governo dì 
questa cittadina antica e 
tanto austera, la riscoperta 
dell'apicoltura e del suo svi
luppo oggi in imprese tra le 
più grandi e più moderne in 
Italia -»i deve alla passione 
per questi insetti, che nulla 
chiedono all'uomo ma solo 
danno in prodotti salutari 
ed In servizio all'apicoltura, 
di Guido Franci, uno dei 
tanti mezzadii proprio di 
Biondi-Santi, che da oltre 

cinquant'anni insegna ai 
più giovani la cura e l'alle
vamento delie api. 

Modesto e schivo, ma 
sempre pronto a donare il 
suo sapere ed a offnre saggi 
consigli a chi vuol fare l'api
coltore, Guido è il costrutto
re di una attività di grande 
valore economico e sociale, 
che dàpeso e sviluppo a 
quell'agricoltura mai ab
bandonata dai montalcine-
si. Una agricoltura che ha 
trovato nella valorizzazione 
delle sue produzioni le basi 
di un suo moderno sviluppo 
e come tale bisognosa del 
prezioso contributo delle 
api alle quali offre, unita
mente ad un territorio ben 
curato, un ambiente salu
bre, che rende ancora più 
piacevole l'Incontro con il 
paesaggio; la gente schietta 
ed ospitale; la genuina bon
tà dei prodotti che sono sì 
frutto di una natura prodi
ga ma anche della intelli
genza di uomini così gelosi 
della propria storia. A Mon
talcino più di una ventina 
sono coloro che si dedicano 

all'apicoltura, di cui quattro 
a tempo pieno con oltre 
2.500 arnie che, attraverso 
una intensa attività di no
madismo, raggiungono pro
duzioni elevate e diversifi
cate in più di dieci tipi di 
miele che vanno dal sapore 
delicato dell'acacia, a quello 
amaro del corbezzolo. Que
sti produttori danno media
mente l'l% della produzio
ne nazionale di miele e 
sfruttano le tante potenzia
lità dell'alveare: dalla pappa 
reale al polline, al propoli, ai 
prodotti di bellezza. 

A Montalcino ha sede una 
combattiva associazione 
(ASGA) comprendente gli 
apicoltori delle province di 
Siena e Grosseto che orga
nizza, ormai da otto anni, la 
più importante mostra-
mercato del miele e del pro
dotti dell'alveare, alla quale 
aderiscono oltre cinquanta 
'espositori. Una realtà com
posita ma così significativa 
da far dire che Montalcino è 
la capitale del miele In Ita
lia, 

Pasquale Di Lena 


